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il Cittadino CENTROMISSIONARIO

IL VIAGGIO UN GRUPPETTO DI 8 GIOVANI CORAGGIOSE, ACCOMPAGNATE DA DUE MEMBRI DEL CENTRO
MISSIONARIO E DA DUE LAICHE CONSACRATE, SONO STATE PER DUE SETTIMANE NEL KERALA

Dall’India una “lezione” di fede
Nella terra evangelizzata dall’apostolo Tommaso,
hanno conosciuto l’accoglienza di una comunità
che vive seguendo alla lettera la parola di Gesù

n «Volete andare a scoprire la fede
altrove?Ve lasentirestediandaread in-
contrarvicongentesconosciuta,mettere
in gioco il vostromododi vivere la fede
vedendoli all’opera, scoprendo i loro
luoghidi culto,di incontro,didialogo,di
vita cristiana?». Un gruppetto di 8
giovani coraggiose, tutte tra i 25e i
40 anni, accompagnate da due
membridelCentroMissionarioeda
duelaicheconsacrate,sisonoritro-
vatesabato15agostoallaMalpensa
per spiccare il volo verso l’India, e
piùprecisamente la“terradiDio”,
ovvero ilKerala,dovehannoviag-
giato inlungoeinlargo,percorren-
do in due settimane più di 2000
chilometri inpulminoper scovare
l’anima di quel territorio e di quel
popolo.
Questostato,all’estremosuddella
penisola indiana,havisto l’arrivo,
venti secoli fa, nientemeno che
dell’apostoloTommaso, ilqualeha
iniziato un’evangelizzazione nel
profondo, lasciando un segno
evangelico che ha resistito nei se-
coli alle invasioni, alle colonizza-
zioni, ed anche allo strapotere in-
duista,edhadatoallaChiesasanti,
riti originali,modi di vita cristiana
tuttorabenpresentinellospiritodei
fedeli. Di tutto questo siamo stati
testimoninoi12,andandoinchiese,
ma anche in templi e moschee,
partecipandoariti solenniedapre-
ghiere in famiglia,mangiandoalle
loromense,osservandorapiti i loro
gesti di solidarietà, interrogando
pretie laici-perfinounoscienziato
aerospaziale-,mettendo insieme,
apocoapoco, tassellipercomple-
tare il quadrodiunmododivivere
la vita cristiana molto diverso dal
nostro e che può molto insegnare
allanostrastancaroutinereligiosa.
Maveniamoalletestimonianzeche
queste giovani, toccate profonda-
mente da un’esperienza del tutto
nuova, hanno voluto comunicare
per far sentire ad altri il calore di
quello che hanno vissuto negli in-
tensissimigiornidi“bagnoindiano”.

UNA FEDE VIVA
Soffermandomisulla loro fedecri-
stiana associo a loro tre parole:
quotidianità,entusiasmo,coraggio.
Quotidianità:dalmomentocheso-
nosolitiandareaMessaognimatti-
no,mentrepernoi ilgiornoincuici
dedichiamoalSignoreèprevalen-
temente ladomenica; inoltre le fa-
migliepregano incasa,usanzache
danoi è quasi scomparsa.
Entusiasmo: ilprimogiornohovi-
stodeibambinicorrereperandare
in Chiesa inmodo da sedersi nelle
prime file e poter così partecipare
attivamente,mentrespessopernoi
si va alla Messa per adempiere ad
undovere.
Coraggio: i lorononniegenitori so-
nostaticoraggiosi,hannotrasmes-
so ai loro figli una fedeviva eque-
st’ultimia lorovoltastannoandan-
do controcorrente.
Inquestoviaggiomisonopromessa
che se e quando diventerò madre
cercherò di trasmettere una fede
vivaaimiei figli,provandoadavere
deimomentidipreghieraanche in
famiglia.

IL SERVIZIO AGLI ALTRI
Nelmiorapportoconlareligioneho
definito lamiaposizione,capendo
cheil ritualismononèdamericer-
cato.Sonoaltresìcontrariaallema-
nifestazionidi fedeeccessiveeco-
lorate, perché sembrano rappre-
sentare luoghi fatati che lascereiai
libri di racconti.
Tuttavia,accantoaquestiestremi-
smi (almenoperme sono tali) ab-

biamotoccatoconmanoesperien-
zediuominicheoffronola lorovita
a servizio degli altri e della natura.
Penso al chiasso silenzioso dei
bambini sordomuti, alledanzedei
bambini di strada, all’artigianato
dell’associazioneLeila, ai volti dei
parenti degli ammalati in attesa di
ricevere il pasto da portare ai loro
cari.È inqueivoltichetrovol’ener-
gia per dire “Eccomi”.

UNA FEDE QUOTIDIANA
Misonoritrovataascoprireetocca-
reconmanounafedecristianamai
conosciutaprima.Personechevi-
vonoDio inprimapersona, inogni
gesto, con una quotidianità quasi
inquietanteperchi,comenoi,vie-
ne da una realtà ben diversa. Non
capivo come fosse possibile affi-
darsiaDiocosì, totalmenteesenza
riserve,credendonelprofondoche
Quellaè lavia.Noncapivosoprat-
tutto lanaturalezzae l’entusiasmo
concui raccontano la propria fede
a degli estranei.
Graziealoromisonopotutamette-
re in gioco. Guardando ed ammi-
rando le loro scelte di vita, apro
l’orizzonteallemiepossibilitàfutu-
re,avvicinandomiacapirecosadia
davvero sensoadunavita enon la
riempia soltanto.

UNA FEDE ENTUSIASTA
IlviaggiointrapresoinIndiaallasco-
pertadellaReligioneCristianamiha
permesso di riscoprire il mio “cre-
do”,“credo”cheormaivedevocome
unarealtàestraneaallamiavita.
Gliaspettichepiùmihannocolpito
della Fede in Kerala, sono stati
l’adesionespontaneaericcadien-
tusiasmochecaratterizzaognisin-
golo fedele.Lapreghieranonviene
vistacomeun’imposizioneesterna
ocomequalcosadiastrattocheca-
ratterizza l’esistenzasenzaunreale
motivo,mavienevistacomeparte
fondamentale della quotidianità e
della vita familiare.
Questo viaggio, o meglio questo
pellegrinaggio,mi è servito anche
perarricchire lamiamentee ilmio
spirito attraverso l’incontro con
personechededicanola lorovitaal
prossimo, persone che hannouna
Fede molto profonda, persone in
grado di comunicarti pensieri più
profondianchesoloconunosguar-
doeunsorriso; sì,perché losguar-
doeilsorrisosonoquantodipiùco-
municativo ci possa essere in un
Paese che non parla la tua stessa
linguaesonoipuntidi forzadiper-
sone a cui la vita ha tolto molto, o
forsenonhamai dato abbastanza,
machenonostantequestotrovano,
grazie alla Fede, la forza di andare
avantiedisperare inunfuturomi-
gliore.
Grazie India, Namastè.

FEDE NELLA PROVVIDENZA
Oggihopresoconsapevolezza,che
duranteilviaggiononmieraancora
giunta,di comel’India, chesi è in-
sinuata dentro dime inizialmente
inmodo invadenteconodori e sa-
poripungenti,nonabbiasoloriem-
pito imieiocchicon lesuebellezze
contraddittorieedesotiche,masia
penetrata in profondità nel mio
cuore.
Il regalopiùbelloèstatoconoscere
laprovvidenzialitàdel suopopolo.
L’abbandono alla provvidenza, a
prescinderedalcredoreligioso,era
la costante delle giornate di tutti.
Ecco, la capacità di affrontare gli
accidentidellagiornatasenza il ti-
morediconsumare-sprecare-per-
derequalcosadi proprioper qual-
cun altro, senza la paura di subire

unaperditanell’offriremi fa sem-
brare tutte queste persone vera-
mente libere.Emisorprende,spa-
ventae,alcontempo,attraeescal-
da il cuore, comequesta libertà sia
raggiunta inmanieracosì facileep-
pure sostanziale e piena e di come
sia inesorabilmentelegataallapos-
sibilità di sentirsi felici.

FEDE E NATURA
Quando sono partita per questo
viaggiononavevoun’ideaprecisa
di cosa avrei fatto e vissuto e ora
possodirecheèstatounveropelle-
grinaggiochehaunitofedeenatura
ed era quello di cui avevo bisogno
per avvicinarmi alla fede. Fino ad
ora i sacerdotieranosolo talie lon-
tani e invece inquestoviaggio ab-
biamocondivisogli stessipaesaggi,
la stessa tavolae insiemeabbiamo
pregatounendopreghieraequoti-
dianità.Avevobisognodiconosce-
reunarealtàtantodiversadallano-
straperriuscireacapirenuovecose
anche di me stessa e nonostante i
disagi e le mille fatiche non potrò
che tenere nel cuore un ricordo
meravigliososoprattuttodell’acco-
glienzadelle persone, delle nostre
celebrazioni“private”enoiragazze
checiguardiamoecantiamoepre-
ghiamo...
Non so come cambierà lamia vita
dopo questo viaggioma sento che
qualcosadentrodimesièmosso...

FEDE CHE RINGRAZIA
Sono sempre stata abituata ad an-
dare inchiesaognidomenica, edè
semprestataunacosache trovavo
piacevole.Poicrescendo lavitami
haportato a fare altre scelte, quasi
in concomitanza con il trasferi-
mento in un’altra parrocchia del
miovecchio sacerdote, ho smesso
di frequentare la chiesa forse per
l’età che stavo attraversando. Ve-
devo tutto ciò come un obbligo e
non credo sia ilmodo giusto di af-
frontare la fede.
Vedendoquestepersoneavereuna
quotidianitàconilpropriocredomi
haquasi stranita.Mihannocolpito
le grandi quantità di persone, di
ogni età, che ogni giorno si riuni-
sconoper ringraziareDiodiquello
che hanno, che sia nulla, poco o

tanto. I“ceti sociali”sembranoan-
nullarsi, tuttosembraessereinper-
fetta armonia e credo sia proprio
questo il bello di vivere la fede.
Sicuramentequestisonotuttiparti-
colari che ci inducono a pensare a
comemai non sia così ovunque, a
comemainonapprezziamoquello
che ci viene donato. Io credo sia
fondamentalmenteunproblemadi
società, chi troppohavuol sempre
di più in tutto e quello che ha non
vienemaipienamenteapprezzato.
Alcunediquestepersonenonhan-
nonulla eaffidano tutto loro stessi
aDio.

MILLE SFUMATURE
Laprimacosachemivieneinmen-
teripensandoaquesti 15giorniè la
parolasfumature.Hotrovatoque-
stoPaesericcodisfumature, intutti
i sensi: i colorivariegatidellanatu-
ra, le differenti personalità di tutti
quelli cheabbiamoincontratodu-
rante ilnostroviaggioe, infine, idi-
versimodi di vivere la religione.
Lanaturaèriccaerigogliosa,piena
dicolorimaivistie fruttimaiassag-
giati. Le persone rispecchiano
l’ambiente in cui sono immerse:
misteriose e riservate da un lato,
macurioseevivacidall’altro.Tutto
questo credo si rifletta anche nel
mododivivereladimensionespiri-
tuale.Sonorimastacolpitadall’ap-
pariscenza dei luoghi di culto (di
ogni religione); all’inizio,mi sem-
bravatutto fuori luogo,pacchiano,
esagerato,comesesi trattassepiùdi
una religione di facciata. In realtà,
credoche l’India-omeglio, ilKe-
rala-, siaproprioquesto....Hopo-
tutoosservarecon imieiocchiuna
fedeprofonda,chetuttavianonpuò
prescinderedalbackgroundcultu-
raleesocialechecaratterizzaque-
sto Paese.

GRAZIE INDIA
Grazieprimadi tuttoper lapossibi-
lità di partecipare aquestoviaggio
checihadatomododi cominciare
a conoscere il Kerala con la storia,
fedeespiritualitàdelsuopopolo.Ci
è sembrata positiva la scelta/sfida
diproporreaigiovaniunviaggiodi
conoscenzaedi incontroconlafede
elaculturadiunaltropopolo.Que-
sta “esposizione” ad unmodo di-
versodiesprimerelafedeinterroga
ecertamentemette inmovimento
la loro ricerca. Come continuare a
coltivare personalmente questa
apertura?

UN POPOLO ACCOGLIENTE
Nonè ilprimoviaggiomissionario
che intraprendo,ma questomi ha
colpito per l’accoglienza delle fa-
migliecheabbiamoavutomododi
incontrare.
Laprimafamigliachecihaaccolto
stava festeggiando il matrimonio
del figlio, enoi, da semplicivisita-
tori,siamopassatiadospitid’onore.
Nellacasacihannofattomolte foto
con lo sposo; in chiesa siamo state
invitateaprenderepostonellepri-
me panche, quelle riservate ai te-
stimonieai famigliari;dopolaceri-
moniadinozze,dovegli invitati fa-
cevano i turniperpotermangiare,
noi avevamo il tavolopiù centrale
edipostid’onore.Cisiamomeravi-
gliate tutteperquesto trattamento,
ma nello stesso tempo ci ha fatto
molto piacere.
Anche nella casa di Mini ci siamo
sentiti come se fossimouna fami-
gliaallargata,perchéancheleiciha
ospitato inmodomoltoaffettuoso,
comesolitamentequidanoi inIta-
liaèdifficile trovare.Abbiamopre-
gatoconloroehonotatoche,nono-
stante non avesse con sé il marito
(lapresenzadella figurapaternada
noièmolto importanteper inqua-
drare i figli), i ragazzi si sonospon-
taneamente inginocchiati davanti
all’altarino ed hanno pregato con
grande disinvoltura, anche il più
grande, che da noi non si sarebbe
nemmeno fatto vedere.
Anchel’autistadelpulminohavo-
luto portarci a casa sua, ed anche
quièstataunabellissimaesperien-
za.Cihaofferto tutte lecosebuone
che aveva in casa, ed era felice di
offrire a noi ilmeglio.
La casa di padre Sebymi ha vera-
mente colpito. Oltre ad averci ac-
colto con grande gioia nonostante
fosselaprimavoltacheci incontra-
vamo (e senza la presenza del pa-
dre, unico nostro punto di contat-
to),oltreadavercondivisoconloro
ilpranzo,hannomessoanostradi-
sposizione letti, stanze, insomma
tutta lacasa,untrattamentoche io
stessaacasamianonriuscireiafare
nemmeno con imiei amici.
Tutto questo mi ha fatto riflettere
perché,secondome,oltrealgrande
senso di accoglienza, fanno tutto
questo perché sono cristiani e se-
guonoalla lettera leparolediGesù,
che dice che siamo tutti fratelli e
dobbiamo volerci bene ed acco-
gliercivicendevolmente.Unalezio-
ne cristianaveramentenotevole!

UNA SCOPERTA Il direttore
del Centro Missionario, don Luca
Maisano, con le partecipanti
all’esperienza estiva in India


